
Rapporto OCHA del periodo 17 –
30 settembre ( due settimane)
Il 27 settembre, durante una manifestazione della “Grande Marcia del
Ritorno” (GMR) tenutasi ad est di Rafah, vicino alla recinzione
perimetrale tra Gaza ed Israele, un palestinese è stato ucciso con arma da
fuoco dalle forze israeliane. Altri 441, tra cui 193 minori, sono rimasti feriti; 90
[dei 441] presentavano ferite di arma da fuoco. Complessivamente, dal marzo
2018, data di inizio delle proteste della GMR, sono stati uccisi 210 palestinesi, tra
cui 46 minori. Fonti israeliane hanno riferito che, durante il periodo di riferimento
[di questo Rapporto], contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni esplosivi
artigianali, bombe a mano e bottiglie incendiarie; inoltre ci sono stati diversi
tentativi di aprire brecce nella recinzione.

Nel corso di tre distinti episodi di accoltellamento, due donne israeliane
sono state ferite, una donna palestinese è stata uccisa e due ragazzi sono
stati arrestati [segue dettaglio]. Il 18 settembre, presso il checkpoint di
Qalandiya che controlla l’accesso a Gerusalemme Est da nord, una donna
palestinese si è avvicinata ai soldati con un coltello: le forze israeliane hanno
sparato, colpendola ad una gamba: la donna è morta per dissanguamento. Il 25
settembre, uno dei due ragazzi (un 14enne), ha accoltellato e ferito una colona ad
una stazione d’autobus vicina al checkpoint della Barriera nella città di Maccabim
(Ramallah) ed è stato successivamente arrestato. Il secondo ragazzo palestinese è
stato arrestato dopo aver accoltellato e ferito, il 26 settembre, una poliziotta nella
Città Vecchia di Gerusalemme.

Sei palestinesi sono rimasti feriti da un razzo, lanciato da Gaza verso
Israele; il razzo è caduto all’interno della Striscia, ad est di Rafah, vicino
alla loro casa. Durante il periodo di riferimento non sono stati registrati attacchi
aerei israeliani.

In almeno 16 occasioni, allo scopo di far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento nelle aree della Striscia adiacenti alla recinzione
perimetrale e al largo della costa [cioè le ARA, Aree ad Accesso Riservato];
non sono stati segnalati feriti. Le forze israeliane hanno effettuato quattro
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incursioni [nella Striscia] e compiuto operazioni di spianatura del terreno nei
pressi della recinzione. Un palestinese è stato arrestato dalle forze israeliane al
valico di Erez, dopo essere stato convocato per un colloquio con i funzionari della
sicurezza,

In Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, nel corso di numerosi
scontri, le forze israeliane hanno ferito un totale di 68 palestinesi, tra cui
sette minori [segue dettaglio]. 19 sono rimasti feriti nella città di Al ‘Eizariya
(governatorato di Gerusalemme), in scontri con le forze israeliane. In tale località
gli scontri si sono protratti, con regolarità, per più di un mese. Altri 24 palestinesi
sono rimasti feriti in operazioni di ricerca-arresto condotte dalle forze israeliane;
16 [dei 24 ferimenti] sono avvenuti nel villaggio di Azzun (Qalqiliya), dove le
operazioni hanno anche implicato la chiusura dei negozi e del cancello posto
sull’accesso principale del villaggio. Infine, due palestinesi sono rimasti feriti a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la protesta settimanale contro l’espansione
degli insediamenti. Oltre la metà dei feriti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeno, il 20% per lesioni causate da proiettili di gomma ed i restanti per le
aggressioni fisiche e le ferite di arma da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato un totale di 191
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 167 palestinesi. La
maggior parte delle operazioni sono state condotte nei governatorati di Ramallah
(58), Gerusalemme (45) ed Hebron (23).

Nel sud di Hebron, citando ragioni di sicurezza, le autorità israeliane
hanno installato una barriera permanente lungo una strada chiave,
ostacolando ulteriormente gli spostamenti delle vulnerabili Comunità di
pastori. Tale barriera limiterà il movimento di circa 800 palestinesi appartenenti
a quattro Comunità a rischio di trasferimento forzato. Esse, infatti, vivono in
un’area (Massafer Yatta) che, in aggiunta ad altre pratiche restrittive, Israele ha
designato come “zona per esercitazione a fuoco” per l’addestramento militare.

Coloni israeliani hanno compiuto quattro aggressioni che hanno
provocato il ferimento di tre palestinesi e danni ad ulivi; altri 12
palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane in episodi collegati a
coloni [segue dettaglio]. In due casi, avvenuti nella zona H2 (a controllo
israeliano) della città di Hebron e nel villaggio di Beitin (Ramallah), coloni hanno
lanciato pietre e ferito cinque palestinesi, tra cui un ragazzo di 14 anni. Gli altri



due casi si sono verificati a Nablus: gli abitanti del villaggio di As Sawiya hanno
riferito che coloni hanno rubato le loro olive ed hanno vandalizzato 47 alberi,
mentre nel villaggio di Duma hanno spruzzato slogan sulle case e hanno
vandalizzato un veicolo. Altri 12 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane
durante scontri scoppiati in concomitanza con la visita di coloni israeliani a siti
religiosi delle città di Nablus e Halhul (Hebron). Infine, vicino all’insediamento
avamposto di Havat Ma’on (Hebron) [insediamento colonico illegale anche per
Israele], coloni hanno aggredito verbalmente ed intimidito i volontari
internazionali che accompagnavano pastori palestinesi.

In Area C e Gerusalemme Est, durante il periodo di riferimento, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 12 strutture di proprietà
palestinese, sfollando sette persone. Tutte le strutture, tranne una “tenda di
protesta”, sono state demolite per mancanza di permessi edilizi israeliani. La
tenda era stata eretta nella zona di Al Muntar, vicino alla città di Al ‘Eizariya
(Gerusalemme), per protesta contro un nuovo insediamento colonico avamposto.
Palestinesi hanno riferito che l’avamposto è stato eretto sulla loro terra e che ne
rende problematico l’accesso a circa 300 persone. Gli sfollamenti sopraccitati
sono avvenuti a Gerusalemme Est, dove sono state demolite tre abitazioni nei
quartieri di Beit Hanina, Silwan e At Tur. Le restanti proprietà demolite
includevano quattro strutture di sostentamento, due case in costruzione, una
cisterna per l’acqua e recinzioni in cemento in cinque località dell’Area C. Finora,
in Cisgiordania, nel 2019 sono state demolite o sequestrate 439 strutture, con un
aumento di oltre il 40% rispetto al periodo equivalente del 2018.

Secondo fonti israeliane, nell’area di Ramallah, palestinesi hanno lanciato
pietre contro veicoli israeliani causando danni a un’auto.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Perché Israele si dibatte per venir
fuori da uno stallo politico
Jonathan Cook 2 ottobre 2019 mondoweiss

Sarebbe un grave errore supporre che l’attuale fase di stallo politico in Israele –
nella quale né il primo ministro in carica Benjamin Netanyahu né il suo principale
rivale  Benny  Gantz  sembrano  in  grado  di  mettere  insieme  un  governo  di
coalizione – sia il segnale di un profonda frattura ideologica.

In  termini  politici,  non  esiste  nessuna  spaccatura  in  Israele.  Nelle  elezioni
generali di questo mese, il 90 % degli ebrei israeliani ha votato per partiti o della
destra militarista e anti-araba oppure dell’estrema destra religiosa anti-araba.

I  due  partiti  che  dichiarano  di  rappresentare  il  centro-sinistra  –  le  versioni
ribattezzate del Labour e di Meretz – hanno avuto solo 11 seggi in un parlamento
composto da 120 membri.
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Ancora più strano, i tre partiti che affermano di voler formare un “governo di
grande coalizione” hanno avuto circa il 60% dei voti.

Il Likud di Netanyahu, il partito Blu e Bianco di Gantz guidato da ex generali, e l’
Yisrael Beiteinu dell’ex ministro della difesa Avigdor Lieberman si sono assicurati,
insieme, 73 seggi – ben oltre i 61 necessari per la maggioranza.

Tutti e tre sostengono il rafforzamento dell’occupazione e l’annessione di parti
della Cisgiordania; tutti e tre pensano che gli insediamenti siano giustificati e
necessari; tutti chiedono che l’assedio di Gaza continui; tutti vedono la leadership
palestinese come inaffidabile; e tutti vogliono che i vicini stati arabi si facciano
piccoli per la paura.

Moshe Yaalon, generale collega di Gantz nel partito Blu e Bianco, era stato in
passato una figura chiave nel Likud al fianco di Netanyahu. E Lieberman, prima di
creare il suo partito, era il responsabile dell’ufficio di Netanyahu. Questi non sono
nemici politici; sono stretti alleati sul piano ideologico.

Esiste una differenza significativa ma non del tutto insormontabile. Gantz pensa
che  sia  importante  mantenere  il  sostegno  bipartisan  degli  Stati  Uniti
all’occupazione  militare  da  parte  di  Israele,  mentre  Netanyahu  ha  preferito
affidare la sorte di Israele a Donald Trump e alla destra religiosa cristiana.

Reuven Rivlin, presidente di Israele, ha sollecitato i tre partiti a lavorare insieme.
Ha suggerito che Netanyahu e Gantz si alternino nel ruolo di primo ministro, una
prassi già utilizzata in Israele in passato.

Ma dopo che la scorsa settimana Gantz ha posto un rifiuto,  il  presidente ha
assegnato a Netanyahu il compito di cercare di formare un governo, sebbene la
maggior parte degli osservatori ritenga che lo sforzo si rivelerà inutile. Dopo le
elezioni non risolutive in aprile e settembre, Israele sembra quindi avviarsi verso
un terzo turno elettorale.

Ma se lo stallo non è ideologico, quale ne è la causa?

In verità, la paralisi è stata determinata da due paure: una nel Likud, l’altra nel
Blu e Bianco.

Gantz è felice di sedere in un governo di unità con il Likud. La sua difficoltà è
allearsi con Netanyahu, i cui avvocati hanno iniziato questa settimana le udienze



con il  procuratore  generale  per  molteplici  accuse di  frode e  abuso d’ufficio.
Netanyahu  vuole  restare  al  potere  per  poter  imporre  una  legge  che  gli
garantirebbe l’immunità dall’accusa.

Blu e Bianco è stato costituito per estromettere Netayahu perché è un corrotto e
sta  energicamente  distruggendo  ciò  che  resta  delle  istituzioni  democratiche
israeliane, anche attraverso il tentativo di denigrare i pubblici ministeri che lo
indagano.

Per  Blu  and  Bianco  sostenere  ora  Netanyahu  in  un  governo  di  coalizione
rappresenterebbe un tradimento nei confronti dei propri elettori.

La soluzione per il Likud, quindi, dovrebbe essere ovvia: eliminare Netanyahu e
condividere il potere con Blu e Bianco.

Ma il problema è che i membri del Likud sono assolutamente schiavi del loro
leader. Il pensiero di perderlo li terrorizza. Il Likud ora sembra più un credo
religioso verso un uomo che un partito politico.

Gantz, nel frattempo, è preda di un diverso tipo di paura.

Senza il Likud, l’unica soluzione per Gantz è chiedere appoggio altrove. Ma ciò lo
legherebbe  ai  13  seggi  della  Lista  Comune,  una  coalizione  di  partiti  che
rappresenta la grande minoranza israeliana di cittadini palestinesi.

E lì è il problema. Blu e Bianco è un partito profondamente arabo-fobico, proprio
come il  Likud e  l’Yisrael  Beiteinu.  Il  suo  unico  leader  civile,  Yair  Lapid,  ha
notoriamente rifiutato di lavorare con i partiti palestinesi dopo le elezioni del
2013 – prima che Netanyahu facesse dell’istigazione al razzismo il marchio della
sua campagna elettorale.

Lapid  ha  dichiarato:  “Non  starò  mai  con  gli  Zoabi”,  un  riferimento  al  più
importante dei legislatori palestinesi dell’epoca, Haneen Zoabi.

Allo stesso modo, Gantz ha più volte ribadito il suo rifiuto di sedere in Parlamento
con la Lista Comune.

Tuttavia, il leader della Lista Comune Ayman Odeh la scorsa settimana ha fatto un
gesto senza precedenti, offrendo a Gantz il contributo [elettorale] della maggior
parte della sua corrente.



Non è stata una concessione facile, date le posizioni di Gantz e [dato] il suo ruolo
nel 2014 nel condurre la distruzione di Gaza al comando dell’esercito. La mossa
ha fatto arrabbiare molti palestinesi nei territori occupati.

Ma Odeh a settembre ha assistito, come risultato, ad un balzo in avanti del 10%
dei votanti nella minoranza palestinese rispetto alle elezioni di aprile, tanto è
disperato il desiderio dei suoi elettori di sbarazzarsi di Netanyahu.

I sondaggi segnalano anche una crescente frustrazione tra i cittadini palestinesi
per  la  loro  scarsa  influenza  politica.  Sebbene  i  colloqui  di  pace  siano  fuori
dall’agenda di Israele, alcuni in quella minoranza sperano di ottenere un po’ di
sollievo per la loro comunità dopo decenni di aspre discriminazioni istituzionali.

In  un articolo  pubblicato  sul  New York Times  la  scorsa  settimana,  Odeh ha
spiegato il suo sostegno a Gantz. Intenderebbe inviare “un chiaro messaggio, che
l’unico futuro per questo paese sia un futuro condiviso e che non esista un futuro
condiviso senza la piena ed equa partecipazione dei cittadini arabo palestinesi”.

Gantz sembra indifferente. Secondo un’indagine dei media israeliani, Netanyahu
ha  avuto  per  primo  l’opportunità  di  formare  un  governo  perché  Gantz  è
impallidito all’idea.

Era preoccupato che se fosse stato colto in un negoziato con la Lista Comune,
Netanyahu lo avrebbe nuovamente infangato – e danneggiato agli  occhi degli
elettori.

Netanyahu ha già dipinto le alternative in termini netti: o un governo di coalizione
con lui a capo, o un governo Blu e Bianco sostenuto da coloro che “sostengono i
terroristi”.

Il  leader  del  Likud  potrebbe  ancora  estrarre  un  coniglio  dal  suo  cappello
malconcio.  Gantz  o  Lieberman  potrebbero  cedere,  di  fronte  ad  affermazioni
provocatorie [tipo] che altrimenti “gli arabi” infilerebbero un piede nella porta.
Oppure Netanyahu potrebbe dare il via ad uno stato di emergenza nazionale,
persino a una guerra, per costringere i suoi rivali a sostenerlo.

Ma  nel  caso  di  una  terza  elezione,  Netanyahu  avrebbe  ottime  ragioni  per
assicurarsi, questa volta, un successo. E ciò richiederà senza dubbio il rapido
ricorso a un’altro pericoloso ingranaggio contro la minoranza palestinese.
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La  realtà  è  che  in  Israele  esiste  una  forte  unità  –  nella  condivisione  di
atteggiamenti  profondamente  violenti  nei  confronti  dei  palestinesi,  siano  essi
cittadini  o  vittime  dell’occupazione.  Paradossalmente,  l’unico  ostacolo  alla
concretizzazione di tale unità è rappresentato dagli sforzi di Netanyahu di tenersi
aggrappato al potere.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  nazionalismo  colonialista
ispirato dalla religione alimenta le
guerre di Israele
Rod Such

14 agosto 2019 – The Electronic Intifada

War  over  Peace:  One  Hundred  Years  of  Israel’s  Militaristic
Nationalism [Guerra alla Pace: cento anni di nazionalismo militarista
di Israele] di Uri Ben-Eliezer, University of California Press (2019)

War over Peace, del sociologo israeliano Uri Ben-Eliezer, solleva una
serie  di  domande  relative  alla  natura  della  società  israeliana,  e
soprattutto sul perché Israele abbia tentato di risolvere con la guerra
invece che con mezzi diplomatici praticamente ogni conflitto che ha
incontrato o generato.

La sua risposta può essere brevemente sintetizzata in questo modo:
la guerra e la violenza sono intrinseche all’ideologia sionista. I suoi
elementi  fondamentali  –  etno-nazionalismo  e  militarismo  –
promanano dall’imperativo di  dominare e controllare la  “Terra di
Israele”  in  modo  esclusivo,  senza  concedere  potere  politico  agli
arabi. Questo imperativo non può essere visto semplicemente da un
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punto  di  osservazione  politico  o  economico,  ma  come  una
conseguenza della cultura colonialista di insediamento del sionismo.
Quella cultura, conclude Ben-Eliezer, si basa sempre di più su una
forma di nazionalismo colonialista ispirato dalla religione.

Un precedente libro di Ben-Eliezer, The Making of Israeli Militarism
[La Creazione del Militarismo Israeliano] (1998), indaga la creazione
di Israele come una “Nazione in armi”, un tema che riprende anche
in questo libro.

War over Peace è per molti versi complementare a “Fortress Israel”
[Fortezza Israele] di Patrick Tyler, solo che quest’ultimo non riesce a
dar conto degli elementi di etno-nazionalismo nell’ideologia sionista
individuati  da  Ben-Eliezer.  Benché  sociologo  di  formazione,  Ben-
Eliezer usa una prospettiva storica per esaminare l’evoluzione della
cultura  da  “nazionalismo  militarista”  di  Israele.  Costruisce  una
narrazione  che  abbraccia  la  prima  colonizzazione  sionista  pre-
statuale, la Nakba del 1947-49, la guerra di Suez del 1956, le guerre
del 1967 e del 1973 con i circostanti Paesi arabi, le due invasioni del
Libano, le intifada palestinesi e le più recenti guerre contro Gaza.

In  ogni  capitolo  egli  inserisce  riflessioni  sul  carattere  etno-
nazionalista  che  sta  dietro  ai  conflitti,  ma  in  questo  studio  tende  a
predominare l’inquadramento storico. Di conseguenza il lettore ne
ricava un’analisi  più storica che sociologica,  molto probabilmente
perché l’autore riconosce la necessità di smitizzare la propaganda
che  Israele  ha  utilizzato  per  descriversi  come  il  debole  David
circondato  dai  Golia  arabi.

“Sete di potenza”

Ben-Eliezer  inizia  il  suo  racconto  con  un’analisi  del  movimento
sionista pre-statuale, che divide in tre campi – laburista, revisionista
e binazionale – dedicando una particolare attenzione alla critica del
nazionalismo  etnocentrico  fatta  da  intellettuali  del  gruppo
binazionale  noto  come “Brit  Shalom”.

Notando l’affinità del campo revisionista con il fascismo europeo, egli
attribuisce  all’Olocausto  la  definitiva  predominanza  del  sionismo



laburista. Ben-Eliezer afferma che il destino degli ebrei europei sotto
il  fascismo nazista  convinse  la  maggioranza  dei  coloni  sionisti  a
credere  che  la  potenza  militare  fosse  indispensabile.  Facendo
citazioni dall’archivio del gruppo sionista laburista a partire dal 1943,
egli  evidenzia la loro convinzione della necessità di  “una sete di
potenza, un aumento di potenza, una smania di potenza”.

La ricerca di capacità militari portò il leader del sionismo laburista
David Ben Gurion a sostenere la creazione di un esercito e poi il
trasferimento  di  massa  dei  palestinesi,  anticipando  la  fine  del
Mandato  Britannico  [sulla  Palestina,  ndtr.]  in  seguito  alla
raccomandazione per la partizione da parte delle Nazioni Unite.

Ben-Eliezer  respinge  l’affermazione  dello  storico  israeliano  Benny
Morris secondo cui non c’è una prova documentaria che dimostri che
ci sia stato un ordine esplicito di espulsione di massa [dei palestinesi,
ndtr.]. Ben-Eliezer sostiene che l’esistenza di un simile documento
non è necessaria,  perché l’intenzione di  espellere i  palestinesi  in
modo massiccio era ben compresa ed accettata tra i  paramilitari
sionisti e scaturiva senza soluzione di continuità da una “condizione
mentale, una percezione culturale, da un’ideologia.”

L’obiettivo  della  pulizia  etnica  divenne  chiarissimo,  aggiunge
l’autore, quando le forze israeliane rifiutarono il diritto dei palestinesi
a  tornare  alle  loro  case  molto  dopo  la  creazione  di  Israele.  La
continua espulsione alla fine del 1948 e all’inizio del 1949 non aveva
niente a che vedere con la sicurezza, scrive. Al contrario, sostiene
Ben-Eliezer, queste espulsioni evidenziano “un chiaro proposito etno-
nazionale: evitare ogni possibilità di futura partizione” e quindi ogni
richiesta araba sul rimanente 22% della Palestina mandataria. Anche
allora  i  dirigenti  israeliani  volevano  quei  territori  come pare  del
Grande Israele.

War  over  Peace  rende  evidente  la  tesi  di  altri  storici  o  studiosi
secondo cui il principale obiettivo del colonialismo di insediamento
era la conquista della terra.

Lo  stato  maggiore  dell’esercito  israeliano,  nota,  pianificò



l’acquisizione  di  più  territorio  fin  dal  1963.  A  quel  tempo  l’esercito
era diventato talmente potente che avrebbe potuto andare oltre la
leadership  civile,  cosa  che  fece  ignorando  semplicemente  una
strategia di de-escalation appoggiata dal primo ministro Levi Eshkol
e iniziando la guerra del 1967 contro le forze egiziane, una linea di
condotta che più tardi divenne famosa come “la rivolta dei generali”.

Sionismo religioso

La conseguente occupazione israeliana della Cisgiordania, compresa
Gerusalemme est, della Striscia di Gaza, della penisola del Sinai e
delle Alture del Golan siriane portò allo scoperto quello che Ben-
Eliezer  denomina  “sionismo  religioso”.  Ciò  che  era  stato  un
occasionale sottinteso utilizzato sia dai sionisti laici che religiosi per
giustificare  le  azioni  di  Israele  ora  risultò  essere  la  prevalente
giustificazione per  la  conquista  di  tutta  la  Palestina.

Questo  nuovo  movimento  nazionalista  religioso  evitò  di  addurre
ragioni  di  sicurezza  per  la  conquista  e  invece  mise  insieme
argomenti  religiosi  e  nazionalisti  con  l’affermazione  secondo  cui  i
territori occupati furono dati agli ebrei da dio e quindi non possono
essere ceduti.

Gli  insuccessi  militari  patiti  da Israele nella  guerra del  1973 con
Egitto e Siria e durante le successive invasioni israeliane del Libano
portarono a una ridefinizione di questo ethos religioso-nazionalista e
all’emergere di  gruppi contro la guerra come “Peace Now” [Pace
Ora]. Le perdite subite in questi conflitti determinarono una messa in
discussione  pubblica  sulla  questione  se  il  nazionalismo  fosse
coerente  con  l’ebraismo.

Ben-Eliezer descrive come fondamentale punto di svolta quando nel
1983  un  nazionalista  di  destra  lanciò  una  granata  contro  una
manifestazione di  “Peace Now”, uccidendo un israeliano: “La sua
uccisione segnò uno spartiacque, dopo il quale la società israeliana
non  sarebbe  più  stata  la  stessa.  L’epoca  dell’egemonia  e  del
consenso nei confronti del processo di costruzione della Nazione e
della formazione dello Stato era giunta al termine.”



L’autore  è  meno  efficace  nello  spiegare  come  questo  momento  di
svolta,  che  vide  l’apparizione  di  quello  che  Ben-Eliezer  definisce
“nazionalismo progressista” o “civile”, abbia rappresentato solo un
breve periodo nella storia sociale di Israele.

Ben-Eliezer  riconosce  che  l’assassinio  del  primo  ministro  Yitzhak
Rabin da parte di un fanatico religioso nel 1995 e il fatto che Israele
non abbia tenuto fede agli  accordi  di  Oslo giocarono un ruolo in
quello  che  definisce  una  ritirata  rispetto  ad  una  società  più
progressista. Ciò coincise con il riemergere del nazionalismo religioso
in una forma ancora più virulenta. Ma l’autore è meno accurato nella
spiegazione del perché ciò avvenne.

Potrebbe darsi che Oslo e la prospettiva della partizione nella forma
della soluzione dei  due Stati  abbia amplificato,  invece di  mettere in
discussione, i fondamenti dell’etno-nazionalismo?

In ogni caso War over Peace merita attenzione per la sua penetrante
analisi del ruolo della cultura e dell’ideologia nella formazione del
colonialismo di insediamento israeliano.

Rod  Such  è  un  ex  curatore  delle  enciclopedie  “World  Book”  ed
“Encarta” [una cartacea e l’altra digitale, entrambe pubblicate negli
USA, ndt.]. Vive a Portland, Oregon, ed è attivo nella campagna di
Portland “liberi dall’occupazione”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

L’anti-palestinismo  è  il  moderno
maccartismo
AsaWinstanley

1 ottobre 2019 – Middle East Monitor
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Come sanno i  lettori  abituali  di  questa  rubrica,  nel  Regno Unito  l’atmosfera
maccartista contro i sostenitori dei diritti dei palestinesi sta peggiorando. Ciò è
dovuto in parte al consenso della leadership del partito laburista alla campagna
diffamatoria che mira a rappresentare il partito come anti-semita. L’anno scorso,
l’accettazione da parte del comitato esecutivo nazionale del partito laburista della
falsa  “definizione  operativa”  di  antisemitismo  da  parte  dell‘IHRA  (Alleanza
internazionale per la memoria dell’Olocausto) ha fornito al documento diffusione
e approvazione immeritate, confondendo deliberatamente l’antisemitismo con le
critiche ad Israele per essere quello stato razzista che così evidentemente è.

Non  sorprende  che  l’accettazione  del  documento  dell’IHRA  abbia  portato  i
consigli comunali che lo hanno adottato a proibire in quanto “antisemite” persino
innocue  manifestazioni  di  solidarietà  con  l’esistenza  della  Palestina.  Forse
l’esempio più vergognoso è stato l’anno scorso, quando il consiglio comunale di
Tower Hamlets [quartiere del centro di Londra, ndtr.] ha vietato al Big Ride for
Palestine  [Grande  Corsa  per  la  Palestina,  gara  ciclistica  e  attività  di
sensibilizzazione che si svolgono a Manchester e Londra, ndtr.] l’uso dei suoi
parchi pubblici e spazi aperti per la manifestazione e i comizi.

Gli organizzatori del Big Ride avevano fatto domanda di autorizzazione presso
tutte  le  istituzioni  preposte:  inizialmente  erano  stati  mandati  dagli  impiegati
comunali da un ufficio all’altro e poi avevano ricevuto un rifiuto sulla base di
un’affermazione completamente pretestuosa, cioè che il Comune non permetteva
raduni “politici” nei suoi parchi pubblici. Tale affermazione è stata contraddetta
dallo  stesso  sindaco  laburista  di  Tower  Hamlets,  John  Biggs,  che  aveva
precedentemente usato proprio lo stesso parco richiesto dal Big Ride per uno dei
suoi raduni elettorali.

Le  email  di  Tower  Hamlets,  ottenute  grazie  alla  legge  sulla  libertà  di
informazione,  hanno  rivelato  che  la  vera  ragione  per  il  divieto  era  che  gli
impiegati comunali avevano deciso che l’evento poteva violare la falsa definizione
di antisemitismo dell’IHRA. Perché? Perché il sito web del Big Ride for Palestine
afferma, correttamente, che ci sono “paralleli fra l’apartheid in Sud Africa e lo
Stato di Israele.”

Il Big Ride for Palestine resta una delle forme di solidarietà verso la Palestina più
inoffensive e condivisibili che si possano immaginare. Non progettava un’azione
diretta  contro  i  commercianti  di  armi  che  potrebbero  teoricamente  rischiare
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l’arresto. Non coinvolgeva degli oratori discussi e sobillatori.

Era semplicemente una corsa in bici sponsorizzata per raccogliere fondi per i
bambini palestinesi vittime della guerra. Più precisamente, i corridori e i loro
sponsor volevano aiutare i bambini di Gaza che soffrono di disturbi da stress
postraumatico e altre patologie causate dalle varie guerre israeliane sui territori
palestinesi, raccogliendo fondi per comprare degli equipaggiamenti sportivi.  Il
fatto che Tower Hamlets abbia vietato un evento così  perché potenzialmente
“antisemita” rivela quanto la definizione di antisemitismo dell’IHRS sia falsa.

Se le cose vanno male da questa parte del canale della Manica, pensate alla
situazione degli attivisti per i diritti dei palestinesi nel resto dell’Europa. In Francia
e Germania la situazione è persino peggiore, specie in Germania.

Da quando, a maggio, la camera bassa del parlamento tedesco ha approvato una
mozione  (non-vincolante)  di  condanna  del  movimento  BDS,  questo  neo-
maccartismo è  ulteriormente  peggiorato.  L’establishment  letterario  e  culturale
tedesco ha cominciato a vietare, escludere e, ironia delle ironie, boicottare  figure
culturali internazionali se sostengono la campagna per i diritti dei palestinesi del
movimento di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni (BDS).

Più agghiacciante ancora, alle associazioni culturali tedesco-palestinesi è vietato
l’uso di spazi pubblici, a causa del loro sostegno al BDS. Questo ha conseguenze di
vasto raggio dato che, sostanzialmente, tutta la società civile palestinese sostiene
il movimento BDS, che è totalmente non-violento.

Due  casi  recenti  esemplificano  questa  agghiacciante  atmosfera  politica
maccartista. A giugno, il rapper afro-americano Talib Kweli, famoso per i suoi testi
socialmente e politicamente impegnati, è stato escluso da un festival musicale
tedesco  dopo  che  si  era  rifiutato  di  cedere  alle  insistenze  degli  organizzatori  di
condannare il movimento BDS. Kweli è un sostenitore del BDS da molti anni e, cosa
da ammirare,  ha  rifiutato  la  richiesta  di  “censurare  me stesso  e  mentire  sul  BDS
per soldi.”

Più  di  recente,  una città  tedesca ha revocato un premio alla  scrittrice anglo-
pakistana Kamila Shamsie per il suo sostegno al movimento BDS. “I membri della
giuria non sapevano che l’autrice era stata un membro del movimento, dal 2014
aveva partecipato e continua a partecipare al boicottaggio del governo di Israele
per le  sue politiche nei  confronti  dei  palestinesi”  ha annunciato il  Comune di
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Dortmund che assegna il premio Nelly Sachs.

Questo modo di fare della censura politica da parte della città di Dortmund nei
confronti di una scrittrice importante è stato ampiamente condannato. Fra i critici
ci sono Yasmin Alibhai-Brown, editorialista, Naomi Klein, scrittrice e giornalista, e la
deputata pachistana Sherry Rehman.

Il blog tedesco che per primo ha attirato l’attenzione sul sostegno di Shamsie al
BDS è un sito apertamente razzista. Sebbene in teoria sia di orientamento politico
“liberale” quando si tratta di Israele, Ruhrbarone è apertamente anti-palestinese,
arrivando  addirittura  a  invocare  il  genocidio.  A  novembre  dello  scorso  anno,
durante un particolare attacco israeliano contro la popolazione della Striscia di
Gaza,  il  blog  Ruhrbarone   ha  twittato  una  vignetta  apertamente  genocida,
chiedendo,  presumibilmente  allo  Stato  sionista,  di  “trasformare  Gaza  in  una
Garzweiler”.

Garzweiler è una miniera di carbone a cielo aperto. La richiesta del blogger di
decimare e radere al suolo il territorio palestinese assediato, abitato da 2 milioni di
persone,  quasi  tutti  civili  disarmati,  non  avrebbe  potuto  avere  intenti  più
apertamente genocidi. È da notare che gli autori del blog tedesco hanno usato
l’inglese in modo da rendere ancor più comprensibili le loro intenzioni.

In  Germania  sembra  che,  quando l’obiettivo  sono  i  palestinesi,  un  linguaggio
violento  e  persino  genocida  sia  ammissibile.  Tuttavia  movimenti  pacifici  come  il
BDS, che cercano di  spingere Israele a cambiare le sue politiche razziste che
negano ai  palestinesi  i  diritti  umani  e civili  più elementari,  sono palesemente
proibiti.

Questo, insieme al tentativo di bandire le associazioni culturali palestinesi dalla
vita pubblica in Germania, rivela il razzismo insito nel tentativo di mettere oggi al
bando il  movimento BDS in  Europa.  L’anti-palestinismo,  in  tutte  le  sue forme
mostruose, è davvero il maccartismo di oggi.

Le opinioni contenute in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la linea editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



La  comunità  internazionale  è
complice delle torture di Israele ai
palestinesi
Ramona Wadi

2 ottobre 2019 – Middle East Monitor

Le torture subite dal prigioniero palestinese Samer Arabeed da parte degli agenti
israeliani dello Shin Bet [servizi segreti interni, ndtr.] che lo interrogavano hanno
dimostrato,  ancora  una volta,  che il  divieto  di  tale  trattamento,  sancito  dalla
Quarta Convenzione di Ginevra, dallo Statuto di Roma e dalla Convenzione ONU
contro la Tortura, è poco più di una serie di punti di riferimento utilizzati dalle
associazioni per i diritti umani come monito per i torturatori.

Arabeed è stato trasferito all’ospedale Hadassah in seguito a pesanti torture dopo
essere stato arrestato per la sua presunta partecipazione in agosto ad un attacco
con una bomba. Una dichiarazione dell’associazione di sostegno ai detenuti e per i
diritti  umani,  Addameer,  ha riferito  che Israele ha ammesso di  aver  utilizzato
“metodi estremi ed eccezionali durante gli interrogatori, che in realtà equivalgono
a torture”.

Il ministero di Giustizia israeliano ha annunciato un’indagine per decidere se si
debbano avviare procedimenti penali contro i funzionari dello Shin Bet. Le torture
subite  da  Arabeed  gli  hanno  provocato  rottura  delle  costole  e  perdita  di
conoscenza. Ora la sua situazione lo mette in pericolo di vita e dipendente da un
macchinario di supporto vitale. Il suo trasferimento dal carcere all’ospedale è stato
comunicato in ritardo alla sua famiglia e al suo avvocato.

Lo scorso luglio il  prigioniero palestinese Nasser Taqatqa è morto dopo essere
stato torturato e interrogato dallo Shin Bet.  Le testimonianze di  ex prigionieri
palestinesi  confermano  il  fatto  che  negli  interrogatori  israeliani  si  utilizza
sistematicamente la tortura. Nel 2013 Arafat Jaradat morì sotto tortura mentre era
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detenuto nel carcere di Megiddo.

Nel  novembre  2018  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  emesso  una  sentenza
favorevole alla tortura nel caso che il detenuto sia membro di “una organizzazione
terroristica individuata come tale”, sia coinvolto nella resistenza armata o quando
non esista altro mezzo per ottenere informazioni. Se Israele ha stabilito questa
immunità,  come  si  può  sperare  che  il  continuo  riferimento  alle  leggi  e  alle
convenzioni  internazionali  sia  sufficiente  per  impedire  la  tortura  dei  prigionieri
palestinesi?

Definendo i dettagli sulla proibizione della tortura, la comunità internazionale evitò
la responsabilizzazione,  allo  scopo di  garantire i  diritti  umani  agli  autori  e  un
labirinto di vicoli  ciechi senza uscita per le vittime. Tra questi  due estremi, le
organizzazioni per i diritti umani si sono fatte carico di difendere i principi al posto
dei governi, ma per il loro limitato potere o, in alcuni casi, per i loro programmi
parziali, non hanno potuto realizzare nessun sistema di giustizia praticabile.

Israele è assolutamente consapevole di questa discrasia e sfrutta la mancanza di
responsabilizzazione  per  falsificare  ciò  che  costituisce  un  metodo  accettabile  di
tattiche di interrogatorio. La totale marginalizzazione dei palestinesi da parte della
comunità  internazionale  relativamente  ai  loro  diritti  ha  facilitato  la  costante
normalizzazione della tortura da parte di Israele, in totale violazione del diritto
internazionale, in assenza di una condanna collettiva.

Il  risultato  è  una  permanente  separazione  tra  le  informazioni  diffuse  e  il  tipo  di
azione legale che fornirebbe ai prigionieri palestinesi una possibilità di giustizia. Le
organizzazioni  per  i  diritti  umani  come Addameer  si  vedono costrette  ad una
collaborazione involontaria con la diplomazia, girando continuamente a vuoto per
svegliare le coscienze, che è ciò che la comunità internazionale voleva in primo
luogo quando non ha potuto mantenere l’assunzione di responsabilità.

Chiedere la liberazione di Arabeed non significherà la fine della feroce violenza di
Israele. E’ una mossa preventiva rispetto a nuove torture, ma dietro a questa storia
ve ne sono altre che sono sfuggite alla scarsa attenzione dei media che sbatte i
nomi delle vittime in prima pagina, anche se per breve tempo. Addameer da sola
non può ottenere giustizia per i prigionieri palestinesi. Come minimo, dovrebbe
esserci un’attenzione globale collettiva per mostrare la complicità della comunità
internazionale nella tortura e la sua agenda ingannevole sui diritti umani.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

Ramona Wadi

Fa parte della redazione di Middle East Monitor.

(traduzione dallo spagnolo di Cristiana Cavagna)

Fine modulo

Guardate  Hebron  e  vedrete
l’occupazione nel suo complesso
Eyal Hareuveni

29 settembre 2019 +972 Magazine

Le  colonie,  i  checkpoint  ed  i  muri  che  sono  la  realtà  della
popolazione palestinese di Hebron vengono ora replicati ovunque in
tutta la Cisgiordania.

Chi visita per la prima volta la colonia ebraica nel centro della città
vecchia di Hebron potrebbe avere l’impressione di essere finito nel
cuore dell’oscurità. È qui che le politiche di occupazione militare
israeliana  hanno  toccato  il  picco  della  barbarie:  reggimenti  di
soldati sono dispiegati per proteggere 700 coloni ebrei che vivono in
un’enclave  che  è  diventata  un  luogo  di  degrado  urbano  in
conseguenza  delle  misure  di  sicurezza  dell’esercito.  I  200.000
palestinesi  residenti  della  città  non  possono  fare  nulla  per
contrastare le misure oppressive che rendono insopportabili le loro
vite.

A  Hebron  l’esercito  ha  distrutto  o  sigillato  le  case  dell’epoca
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mamelucca [regno egiziano durato dalla metà del XIII alla metà del
XVI secolo, ndtr.] che costeggiano il cosiddetto Cammino dei Fedeli,
un sentiero riservato esclusivamente ai coloni ebrei in quanto è il
loro percorso verso la Tomba dei Patriarchi [la moschea di Ibrahim
per i  musulmani,  ndtr.].  Shuhada Street,  un tempo vivace fulcro
commerciale  dell’intera  Cisgiordania  meridionale,  è  immersa  nel
silenzio; i commercianti hanno abbandonato i loro negozi e quasi
tutti gli abitanti se ne sono andati. Né è possibile ignorare le decine
di checkpoint attrezzati con tecnologie avanzate di riconoscimento
facciale.  Queste  riproposizioni  nel  XXI  secolo  delle  fortezze
medievali  mantengono  la  colonia  ebraica  separata  dal  resto  di
Hebron.

Alcuni palestinesi sono rimasti, anche se le loro vite sono controllate
e gestite dalle forze di sicurezza israeliane. Quasi tutti dicono che,
se solo avessero potuto, avrebbero lasciato la città fantasma in cui
da tempo Israele li ha intrappolati. Ogni attività quotidiana – andare
a scuola o al lavoro, fare o ricevere visite dai famigliari, partecipare
a feste di famiglia, addirittura andare a fare la spesa – comporta
stare in fila ai checkpoint e subire un trattamento umiliante.

Quasi ogni giorno, nella pressoché totale impunità, soldati, poliziotti
e  coloni  commettono  violenze  contro  i  palestinesi.  I  soldati  li
sottopongono a perquisizioni umilianti, fanno incursione nelle loro
case nel cuore della notte ed eseguono finti  arresti.  Tutti  questi
sono normali aspetti dell’occupazione in generale, ma ad Hebron
sono molto più continui.

Nel  2007 Hagai  Alon,  allora  collaboratore  dell’ex  Ministro  della
Difesa Amir Peretz [dirigente del partito Laburista israeliano, ndtr.],
disse che lo scopo di queste politiche era di “svuotare Hebron dagli
arabi” – in altri termini, scacciare la popolazione civile con la forza.
In base al diritto umanitario internazionale, il trasferimento forzato
di popolazione civile è un crimine di guerra.

Il modello di Hebron non è unico. Le forze di occupazione usano le
stesse tattiche in tutta la Cisgiordania, in modi differenti ma con lo
stesso scopo – la sempre più violenta espulsione dei palestinesi dalle



loro  case  e  dalle  loro  terre.  Insediamenti,  checkpoint  e  muri
circondano i principali centri urbani palestinesi, ed anche villaggi
come Susiya e Khan al-Ahmar. Gli abitanti di questi due villaggi
devono anche affrontare la minaccia di espulsione nel tentativo di
spingerli a forza in enclave più grandi. Lo stesso avviene nella Valle
di Shiloh, nel blocco di colonie di Talmonim, in tutta la Valle del
Giordano dove sono sorti gli avamposti, a Gerusalemme est, intorno
a Betlemme e nel sud della Cisgiordania. In altre parole, avviene
ovunque.

Il meglio di Israele ha preso parte a questa ingiustizia: i giudici della
Corte  Suprema,  gli  alti  ufficiali  dell’esercito  e  degli  apparati  di
sicurezza, i membri dell’Avvocatura Generale dell’esercito, l’ufficio
della Procura di Stato e, ovviamente, politici di destra e di sinistra.
Tutti  hanno  tollerato  la  violenza,  a  Hebron  e  dovunque  in
Cisgiordania. Tutti hanno legittimato l’espulsione dei palestinesi e il
furto  delle  loro  proprietà  –  e  non solo  ad  Hebron.  Tutti  hanno
appoggiato la continua oppressione dei palestinesi, anche dopo che
gli atroci effetti di questa politica sono diventati evidenti.

I coloni amano dire: “Hebron: infine e per sempre”. Ma Hebron è
molto più di ciò: è qui, là e dovunque. Guardate Hebron e vedrete
tutti i territori occupati.

Eyal Hareuveni è un ricercatore di B’Tselem. Questo articolo è stato pubblicato
per la prima volta in ebraico su ‘Local Call’.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Palestinese ricoverato in ospedale
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in condizioni critiche dopo essere
stato interrogato dagli israeliani
Shatha Hammad da Ramallah, Cisgiordania occupata

29 settembre 2019 – Middle East Eye

Gli avvocati e la famiglia di Samir Arbeed accusano lo Shin Bet
israeliano  di  torture  in  seguito  a  percosse  e  a  metodi  di
interrogatorio  “eccezionali”

Gli avvocati e la famiglia dicono che un detenuto palestinese è stato ricoverato in
ospedale e si trova in condizioni critiche dopo essere stato torturato e duramente
percosso durante l’arresto e l’interrogatorio.

Secondo i suoi legali Samir Arbeed, di 44 anni, accusato di essere responsabile di
un attacco nella Cisgiordania occupata, era in buone condizioni di salute prima di
essere  preso  in  custodia  da  Israele  mercoledì.  Tuttavia,  dopo  essere  stato
sottoposto a un interrogatorio da parte del  servizio di  intelligence interno di
Israele Shin Bet è stato trasferito all’ospitale Hadassah di Gerusalemme.

Le autorità israeliane hanno accusato Arbeed di essere la mente della cellula che
in agosto ha effettuato un attentato dinamitardo, che ha ucciso una diciassettenne
israeliana, nei pressi della colonia illegale di Dolev, nella Cisgiordania occupata a
nord est di Ramallah.

Sabato lo Shin Bet ha affermato che i membri della cellula fanno parte del Fronte
Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP), e che tutti e quattro sono stati
arrestati. Lo Shin Bet ha anche sostenuto che la cellula stava pianificando un altro
attentato.

Secondo mezzi di informazione israeliani un giudice ha concesso al servizio di
sicurezza il permesso di “utilizzare mezzi eccezionali per interrogare” Arbeed.

Noura Miselmani, la moglie di Arbeed, ha detto a Middle East Eye di aver visto
forze speciali israeliane colpire suo marito mentre veniva arrestato mercoledì di
fronte al suo posto di lavoro nella città di al-Bireh. Afferma che giovedì, quando
ha detto al giudice di essere sofferente e non in condizioni di mangiare per i colpi
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subiti, Arbeed è comparso davanti al tribunale con evidenti lividi.

“Nonostante  le  sue  difficili  condizioni,  il  giudice  ha  adottato  la  decisione  di
consentire un interrogatorio militare e l’uso della forza per ricavare informazioni
da lui,” ha detto.

Condizioni critiche

Sabato le autorità israeliane hanno detto a un avvocato di “Addameer”, un gruppo
per i diritti dei detenuti palestinesi, che Arbeed era stato trasferito in ospedale.

Tuttavia Miselmani sostiene che in realtà Arbeed era stato ricoverato da venerdì.

“Prima di essere arrestato era in buone condizioni. Mio marito non aveva nessuna
malattia e la sua salute è peggiorata a causa delle torture subite,” afferma.

Sabato  lo  Shin  Bet  ha  rilasciato  una  dichiarazione  in  cui  dice:  “Durante
l’interrogatorio del capo della cellula terroristica responsabile dell’attacco nei
pressi della sorgente Ein Buvin che ha ucciso Rina Shnerb, chi lo ha interrogato
ha rilevato che egli non si sentiva bene. In base alla procedura è stato trasferito
all’ospedale  per  esami  e  cure  mediche.  Non può essere  fornito  nessun altro
particolare.”

Gli avvocati di Arbeed hanno detto che a loro è stato concesso di vederlo solo alle
22,30  di  domenica,  quando  hanno  scoperto  che  era  arrivato  in  stato  di
incoscienza, con fratture alla cassa toracica, lividi, segni di percosse su tutto il
corpo e grave insufficienza renale.

La sua famiglia afferma che a loro è stato impedito di vederlo e che lo Shin Bet ha
rifiutato di fornire ogni ulteriore informazione sul caso.

Miselmani afferma che solo sabato lo Shin Bet ha emanato un comunicato nel
tentativo di evitare ogni responsabilità legale nel caso Arbeed fosse morto.

“Chiediamo  a  tutte  le  organizzazioni  internazionali  per  i  diritti  umani  di
intervenire rapidamente per salvare mio marito Samir e di contribuire a garantire
il suo immediato rilascio,” afferma.

Sahar Francis, direttrice di “Addameer”, sottolinea che la tortura di detenuti è
illegale e che ogni confessione ottenuta in simili  circostanze è inattendibile e



dovrebbe essere ignorata.

“In base allo Statuto di Roma quello che Samir ha subito è un crimine, soprattutto
in quanto è entrato in condizioni critiche entro le 48 ore in conseguenza del fatto
di  essere  stato  torturato,”  dice  a  MEE,  aggiungendo  che  il  suo  ricovero  in
ospedale “conferma che è stato sottoposto a violenza e a gravissime torture.”

Francis sostiene che durante gli interrogatori militari di detenuti palestinesi le
autorità israeliane usano normalmente metodi che costituiscono torture.

“Ci sono decisioni della Corte Suprema israeliana che consentono allo Shin Bet di
utilizzare la tortura come mezzo per estorcere confessioni,” afferma.

Estesa caccia all’uomo

Secondo il quotidiano israeliano Haaretz, Arbeed è stato arrestato per la prima
volta due settimane fa in quanto sospettato di altri delitti, ma è stato rilasciato.

Nuove informazioni secondo cui sarebbe stato in possesso di esplosivi, lo hanno
visto di nuovo in arresto mercoledì, informa Haaretz.

Le forze israeliane hanno condotto una vasta caccia all’uomo in seguito all’attacco
nei pressi di Dolev il 23 agosto. Anche il padre e il fratello della diciassettenne
Shnerb sono rimasti feriti nell’esplosione.

Domenica il FPLP ha affermato che le forze israeliane hanno arrestato decine di
suoi membri in varie località della Cisgiordania, aggiungendo che non si farà
intimidire dagli arresti.

“Siamo impegnati in un percorso di resistenza e ciò continuerà ad aumentare
finché  il  vulcano  palestinese  erutterà  in  faccia  all’occupazione  e  ai  coloni,”
afferma il FPLP in un comunicato.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


